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Lord ìUALT1ERO VALTON, Generale Iiovern. Forino.
Signor i). N.

:! /i i €. . /3i 06//.’ 5W GIORGIO, Colonnello in ritiro, suo fratello Piirilan

/ Signor IV. IV. / re ‘<-‘tt) 41/
A,

i’ / i 6 ,jk jl/ /(‘ Lord ARTURO TALBOyaIicre Par•ano degli Sfluirj,

Signor IV. IV. 44 Aic’v ttt

7’ / . f Sir RICCARDO FORnI, Colonnello, PurHpno -

lt-1 Signor /5%6t%$c,_i0
Sir BRUNO ROIIERTON, Ufaciale • l’urilano

Signor jV. IV.

ENRICIIETTA di Francia, vedova di Carlo I, la quale
iotlo il nome di Da; iii Villa Forte // ,Signora 1V.

‘I (I 4 ‘

i E - ELVIRA, figlia di Lord Vatton
Signora N.N.

Coni E Conpsusz

Soldati di Cromwello — AraIdi • Armigeri di t_ord ArIuro

e di Yahoo — l’uritani — C.aslellani o Castellane

Damigelle — Paggi — &rvi

Nella parte pr/ma e nella seconda l’azione è in una Fortezza
in vicinanza di I’lysnouth , nelli terza in una
;‘rccs, la I’or(ez:a,

3-.

I versi v:u si omettono v’ brevità,
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PARTE PRTMS

Sp9oo Eeteapfett itefea 5ottca

Si veggono alcune ciMe, toiri cd altre specie di fortifiea—
rioni, con ponti lcvaloj cc. Da lontano montagne. Sopra dei
baluardi si veggono scamNare le sentinelle.

Sentinellefiori e dentro la Fortezza, indi Baurio e
CORO di Soldati, che escono con attrezzi militari,
e puliscono ie armi.

erta.
All’ cnn.

L’alba apparì. (il tamburo e le tronibe
La tromba... suonano la sveglia)

Rimbomba
Nunzio del dì.

Quando la tromba squilla
Ratto iL goerrier si desta
E’ arme tremende appresta4
Alla vittoria va.

Pari .tei ferro al lampo
Se i’ ira in con sfavilin
Degli Stuardi il campo
In cenere cadrà. (odesi un preludio

di armonia religiosa entro la Jòrtezza.).
Bruno O di Cromwel guerrieri,

Piegbiam la mente e il con
Ai mattutini cantici
Sacri al Divin Fattor, (i sold. s’ingin.

(Coro di Puritani dentro lafà; letta)
La luna, il sol, le stelle, Qacamp. suona

Le tenebre e il fulgor la p;eghicra).
Dan gloria aL Criator
In br favelle.

La terra e i firmamenti
Esaltano il Signor.
A lui dian bandi e 000r
Tutte le genti1

SenI. I. Udiiti?

SCENA PRIMi

r

Sent. i.
Sent. 11.
Tutte
Sent. 1.
Sent. 11.
Tutte
CQro

a
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SCENA li
CASTELL4l e C.STtLtsff e che recanofiori, e Seni.

A ti.tn.

A fesla. (alto/dati)
Almo gior s’appresta:

A tutti t’o/a i/ coi...,.
Cantate un casio arno, (fa cenno di

adcskne, e i so/dati si mischiano voi cas$ellarn.
Coro (in )b,ma di canzone a ballo)

Gnrzop, che mira Elvira,
Si bella — verginella,
14’ appella — la sua stella,
Regina deli’amor.

k il riso — e il caro viso
Beltà di paradiso.
E rosa sul suo tel,
E un angelo del del!

A fL’sLa.
A lbsta,

A festa,
Almo gioir s’appresla.

Se a nozze invita Amai’,
A lutti ride il cor (partono;?? solo Th’unc,

‘st’dendo Bic.,-che esce affilio, siJenna in dispaite).

SCENA Il!
RICCARDO e Bauz,o

file. Or dove fuggo io mai’ do,e mai celo
Gli orrendi affanni miei?. Come quei caati
Mi ri’uona,,o ull’alnia amati pianti
I) Elvira, Elvira! o mio sospir 5ave,
Per seni pre io ti perdi
Senza speme ed amai.., in questa vita
Or Sie rimane a me?

li; tini, La gloria e il cielo.
‘file. Qua! voce!,,, oh0 dicestit,,;, i vero, ì vero-!

-fl
Piano Apri il tuo care intero

All’amistà: n’avrai conforto...
file. È vano,

Ma pur t’appagherò.—Sai che d’Elvira
Il genitor m’acconsentia la
Quando al campo volai

Jeri alla tarda sera,

Qui giunto con mia schiera, i .

Pien d’amorosa idea

Vo al padre...
Diano Ed ci dicea?
file. Sospira Elvira a Ta/bo cavaliezo.

E ,roy,’a il cor non v’ha paterno ineiQ.
Bruno Ti calma, amico...
Eic. 11 duolo chealcor mi piomb&

Sol calma avrà nel sonno della tomba.
Ab per sempre io ti pendei,

Fior d’amore, o mia speranzat”
Ali! la vila che m’avanza
Sarà vita di dolo,!,..

Quando errai per nniil ed auni
in poter della ventura,
lo sfidai sciagura e affanni
iSella speme del tuoamor.(bieve marchi

isa/dati trapas- la scena per andareallarassegnu)

T’appellan le schiere
A br condottier.

Di gloria il sentiere
M’è chiuso al pensier.

Al grido d’onore
£(on arde il tuo cor?.

Io ardo; e il mio ardore
E amore, è (uror.

Dcli! poni in oblio
L’età che fioriva
Di speme cd amor.

Bel sogno baLo
Di pace e contento
O caiigia il mio fato ,

O cangia li mio cor.
Oh! come è tormento

Nei di del dolore-
La dolce memoria

-usi tenevo amorI (paflono i

flRrF

Udii...,
Fini

Al Re che fece il
14 Ti nO (le’ puri
Sa/ì su i ‘enti!

I.
I’.
Tutti

A festa.

•1.
i,.
Tutti

I.

‘4

Piano

file.

Bruno

file.

Th’uno

file.

.5
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£fl ò’ IZ’ica
Le floestre gotiche sono aperte. Si vedono le torti&azinni , ee

E&.

E/e.
Gioì..

ELvina , e’ Sip GIOBGTO

O amato zio, o mio secon,lo padrePerché mesla cosi 2... m’abbraccia, Elvira.Ah! chiamami tua figlia!
Oli figlia...ohChe la vecchiezea mia consola e allettaPcI dolce tempo che ti veglio accanto,E iel siave pianto r.

Che in questo giorno d’allegrezza pienoPiove dal ciglio ad inondarmi il seno!..O figlia mia diletta,
Oggi sposa sarai’

Sposa ?... No!... mai!Sai com’ arde in petto mio
Bella fiamma oonipossente;
Sai che puro è il mio desio,
Che innocente è questo cnr.

Se tremante.., all’ ara innoote
Strascinatu — un di sarò....
Porsi.n nata — io quell’ istante
Di dolore — io morirò.

Scaccia omaij pensier si nero.
Morir ci.... sposa, nou mai

Clic dirai se il ca valiero
Qui vedrai, sp tuo sarò?
Cid! ripeti: chi verrà?

Egli stesso

Gio,.
EI,’.

E1’.

E/e.
eio,•.
Eh’.

L’e.

(a
Cior.

Egli... Clii?
Arturo.E fia vero?

Oh figlia.... il giuro!
Egli?... Arturo? oli gioja Arturo?
Non è sogno.. oi4’’° amor!
Piangi, • figlia. sul mio seno:

Piangi, ah! piangi di contento.
Ti cancelli ogni tormento
Queita lagrinia d’umor,

nrKJ

E tu mira, o Dio pietoso,
L’innocenza in uman velo:
Benedici tu dal cielo
Questo giglio di candor.

Q uest’alma, al duolo avvezza,
Si vinta è dal gioir,
Che or mai non può capir
Sì gran dolcena.

Chi mosse a’ miei desir’
Il genitor?

Gior. Ascolta.
Sorgea la notte folta,

Tacea la terra e il del,
Parea natura avvolta
In denso e mesto vel.

L’ora propizia ai misen,
IL tuo pregar, tue lagrime,
M’avvalorar si l’anima,
Che volo al genitor.

Eh’. Oh m’o consolator!
Gior. Incominciai: Germano,

Nè più potei parlor;
Allor bagnai sua mano
D’un muto lagrimar.

Poi ripigliai tra’ gemiti:
L’ angelica tua EhJra
Fe! prode Jrhw sospira;
Se ad altre ,zuzte andrà.,..
Misera! perirà!

Eh’ Oh Angiol di pietù
Sceso dal cieL per me!

E il padre?

£ poi?
Picea: Riccardo

Chiese e ottenea mia fede....
Ei la mia figlia avrà!

Ciel! 50l0 a udirti io palpito
E tu?...

Lafigfla misera,
Io ripetea, moirà.

4h viva! ci mi dice,
E siriagirni al coi;

- --—-. — - ---—--——--- --—— = --- rrtrr — .., — rrrrr’ ———-—
—

t.rr

£

Liv.

o

Liv

Ognor tacca...Gior,
Liv.
Gior.

Bit’.

Giar.
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Sia Elvira jeljce,
Sia lieta d’arnor.

(mentre Elvira nuovamente corre fra le braccia
dello zio, e vuoi parlare, odesi fuori della f&r
fata un suono di carni da caccia)

E(t’. Odi... Oh del! quel suon si desta?
Gior. Ascoltiam, ti rassicura.
Liv. Viene il suon daLla foresta.
Gior. E’ il segnai di gente d’armo,

Che dal vallo nelle mura
Chiede forse penetrar.

drmigeri Viene il prode e nohl conte (fuori detti
Artur Talbo Cavaller! Jòrtezw)

Gior. Non te ‘I dissi?
Jlv. (abbracciando Gior..) h padre mio!
Gia,. Pago alfine è il nilo desìo.
Jrmigeri Lord Arturo varca il ponte, (dentro

Fate campo al pro1 guerrier. la fortezzaj

Gior. A quel -SUQno, al nome amato,
Al tuo core or presta fette1
Questo giorno vventurato
li’ ogni ginjo è bel ferier

L/v. A quei nome, al mio contento.,
Al mio care io credo appena.
Tanta giaja, oh Dio:I pavento....
flon ho lana a sostener. (parioro).

t’dentro le scene, dal lato ove si crede che drturo
làccia 11 suo ingresso nella fòrtezza, odesi il seguente

Cori
Ad Artur, de’ cavalier’

Bel campione in giostra e amor,
Le donzelle ed i guerrier’
iFauno festa e fanno onoc.

SCENk V.

SaCa & €Zuuo

n delta scena e) aperlo. Fra le colonne si veggene

sempre alcune tracce di .fortillcaziool.

Dal lato destro esce Lord AnTIJRO con alcuni Sci—
Sieri e Paqgi. i quali recano va,-,! doni nuziali,

e hìa questi si vectra un nrnqnifico velo bianco.
Dal lato apposto escono ELV3RA. VALT0N, Sii
GWDGIO, Paniqelle e €astellanL Dai fòndo Saldati
guidati cia BRuNo.

Coro generale

A Ekira...

Coroniam beltà e volo,’!
Damig. Rosa cli’ è di vergineile,

Bella ai par di primavera:
Come l’astro della sera
Spira ùli’aimn pace t amor!

Semi. fleilo egli è Ira’ cavalieri,
Cot&é il cedro alla foresta:
131 battaglia egli ‘è tempesla
E campione in giosira e arno,’.

dii. A te, o cura • Amai talora
Mi guidò furti,o e in pianto:
Or mi t;uida a te d’accanto
‘l’ra la rioja e l’esatta,’.

Coro Senta accaso quest’aurora
Mai null’ornbra, o duol vi dia
Santa in voi la fiamma sia,
Pace ognor v’allieti il cor.

Oh mio Arturo!

Or on tua!
Oh Elvira nial

Si, mia tu sei,

Cielo. .arridi a’ voli miei

Ecuedici a tanto nuiur

C;niiini
!‘on,,e

Ad Atturo...

Onor.

E/e.
.I’t.
17e.
-di,
Tutti



PARTE PRIMA

Al brillar di si helL’ora
Se ranmento il mio tormento,
Si raddoppia il mio contento,
M’è più caro IL palpitar.

Tutti Ciclo, arridi a’ voti miei!
Benedici a tanto amor.

SCE!L VI.

Enicnnn, e detti

rai. Si compia senza me l’augusto rito.
Mercò d1 questo foglio
Voi sino al tempio aperto passo avrete

(ad di!. cui dà un Jòglioj
Tu accompagnerai(a Gioi.) Oh nobii dama,

(ad Enr. che giunge guidata da Br.)
L’alto anglican sovrano parlamento
Ti chiama al suo cospetto; io ti son scorta.

Fin. (Ahimè, che sento!)
E che si vuoi da me? (Mia speme è morta!)

rai. i me s’ addice (accostandosi e guardando i
dciii nuziali)

Obbedire e tacer. Altro non lice.
Ari. È dei Stuardi amica? (a Gior. in disparte)
Gior. È prigioniera

Da molte lune, e fu da ognun creduta
Amica de’ Stuardi, e messaggera
In mentito abito e nome (Pali, gli fa cenno’

colla mano, e gli parla all’orecchio)
drt. (Oh Dio ! che ascolto I

E deciso il suo fato: essa è perduta.
Oh sventurata) (da sè. ma guard. piet. Lar.)

Enr. Qual pietà in quel volto!
(accorgendosi della guardata di drt.)

rea. Oh figli, al rito, alle pompose feste
S’oppressi ognun. La nuziale veste
Va, o diletta, a indossar. Ite voi seco. (ad Liv,.

poi alle dami0elie)’
Vuori del vallo i miei destrier’ sien presti,
Chò in breve io qui sarò. La nostra andata
Ci è forza di affrettar.—Com’io, vi unisca
E a voi sorrida il cielo, o coppia amata.

Ya(l. unisce nuovamente le destre di Liv. e

d’i/ri., li benedice e pare colle guardie. Gier.
ed Liv. partono colle damigelle. Arl.fa sem
biante di partire; ma guarda attentamente ai—,
l’intorno, quasi per assicurarsi e/se tutti sono
andati).

SCENA VII.

EaaIcngrTs ed Awrvao

&lr. (Pietà e dolore ha in fronte). (guardando
Cavalier! attentamente i/ri.)

d’i. Se ti è d’unpo di consiglio,
D’alla, in me t’affida!

Enr. Se mi stesse sul cupo alto periglio?
I,i Ah! parla.,. Oh Dio’..., che temi?
Fu,. Breve ora, e sarò spenta... ma tu fremi!...
Ar!. Per te. per me, pci padre mio che spento

Cadea fitto ai Sluardi! E tu chi sei?
Oh... chi tu sii, ti vo’ salvar.

Enr. È tardi!
Figlia a Enrico, a Carlo sposa,

Pari ad essi avrò la ,orte...
Ar. Oh... Regina... (s’inginocchia)
in,’. Attendo morte!
dii. Taci, ah taci, per pietà! (alzandosi)

Fuor le mura,.. a tutti ascosa
Ti trarrò per vie secure...
Tu n’andrai di qui...

Alla scure!
Scampo e speme, Artur, non v’ha.
io, Regina, ancor v’è speme:
O te salva.... o spenti insieme.
Cangia, ah! cangia di consiglio,
Pensa, o Arturo, al tuo periglio;
Pensa a Elvira, il tuo tesoro,
Che ti attende al sacro altar.

Non parlar di lei che adoro.,
Di valor non mi spogliar.

Sarai salva, o sventurata,
O la morte incontrerò:

£ fa vergin mia adorata
el morire invocherà. -

En,’.

Ari.
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SCENA VITI.
ELVISA, GioRGio, Aarcao ed ENuIdnErrL

Zlv. ha il capo coronato di rase: ha un bellissimo
monile dì perle al collo si vede per altro che
le manca il compiniento della pompa nUziale.
Entra in iscena avendo nelle mani il magn (fico
nuziale velo bianco regalatole da driuro.)

Mi pur la luna, allor
Che Lra le nubi appar
La notte a consolar.

Se ascoflo il tuo cantar,
Un angelo mi pur
Che iutuoni al primo nlbòr
Inni al supremo Amor.

Dama, s’è ver che m’ami... (ad Enr.)
Dimmi, o genti1, che brami
Qual mattutina stella
Eclia vogt’ io brillar:
Del cnn le molli anella
Mi Giova ad aggraziar.

Enr. Son presta al tuo pregar. (Elv.si ac
costa adEnr.inpitandola ad insegnarle di acconc.

Liv. & illegiadrir mia prova, il velo)
Deh! non aver a vii:
Il velo in foggia uova

Sul capo tuo gentil.
in. Gior. Sull’ali della vita

Comincia or a .volar.
Vehl scusa, e tu l’aita
nel semplice aleggiar
Ti l1& al suo jrcgflr.

(a 4)
O l,ella , ti celo

Le anela del cnn,
Coni’ io nel bel iel
Mi oglio celar.

79114

Ascosa, o vezzosi,
Iel velo divia
Or sembri la sposa (Sfl.fa un gesto

rimarch., e quasi d’idea che gli correperla mente)
Che vassi aU’altar.

Lnr. (Ascosa dentro SI vel
Or posso almen celar
L’affanno, il palpitar,
L’angoscia del mio cor.

Deh! tu, pietoso del,
Raccogli con favor
La prece di dolor
Ch’osai a te levar!)

irE. (Oh! come da quel vel,
Che le nasconde il cnn
Veggio un spienilor dMa
Di speme a balenar.

Dcli! tu, pietoso del,
M’accorda il tuo favor;
Mi fa da un reo furor
La vittima sabar t)

Gior. (Elvira, col suo vel
Un zeffiretto appar,
Un’iride sul mar, t
Un slifo in grembo ai fior. 2

T’arrida, o cara, il ciel
Col roseo san favor,
Tal ch’io ti veggia ognor

Tra vezzi a giubilar! (VolI. dentro le
scene, e Coro di Danzig. che compariscono sulle
soglie degli appartamenti, ripetendo le parole di
PalL

Tal. Coro Elvira, Elvira;

Il di • l’ora avanza!
Liv. Ah! poscia, fedel,

Tu posami il vel. (con vezto

Gior. Dcli I riedi a tuo stuuia
Sarà il tuo (del,
Che l’orni del ve1.

(E(v.parte colle Damigelle e con Gior.)

Eh’. Son vergin vezzosa
Son bianca ed umil
Ho chiome odorose
Ho il seno gentil —

Enr. 44. Gior. Se miro

— in vesta di sposa:
— qua! giglio d’aprii:
— cui cinser tue rose:
del tuo bei monil.
il tuo condor,

Ei’.
Enr.
Eh’.

Eh’.

.vemnplice
ad d’i.)
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SCENA IX.
&RJCHEnA ed Anrcao

(d’tu,o quarua alPintorno, e trae dal/,j cinturail .làglio avuto da Palter).Lar. Stilla virginca testa
D’una felice un bianco ve! s’addice.A me non già... (da se stessa in atto di deporre

il velo)4,y• T’arregia (cori’, a lei e trasten.)È chiaro doti del cielI cosj ravvoltaDeluderui fa vigilante colta,.,Tu mia sposa parrai.,.
Vieni.

Enr. Che dici mai?
Ti1 corri a tini ruicia , a orribil sorte! (ir.le qfThrra la mano in atto di fòrzarla a partire.drt. Vieni.,, ah vieni,.. t’ii,yofo a certa morte.

SCENA X.
Rzccn 00 disperato e con ispada nuda, e dettiEic. Ferma. Invan rapir pretendi

Ogni ben cli’ io aveva in terra:Qai ti sfido o mortai guerra.Tremo,,, ah! trema del mio acciai’!Sprezzo, audace, il tuo furore;La mortal disfida accetto:
Questo ferro nel tuo petto
Sino all’eisa io vo’ piantar, (per batteisi.La,’. sifiappone: il velo si Scompone, e il

Suo volto si Scopre.Pace,,, pace... ah! v’arrestate,Per me °nguo non versate.Ah! che fai?
La prigioniera! (con stupoi’e, eflesso io soci, appoggiandosi alla spada)Tua voce alteraOr col ferro sosterrai.

Vieti..,

The. Più non vieto a voi l’andar.
ir!. (Se il destino a te iii’ invola

O mia Elvira, o amor mio santo,
U0 sospiro a te se ‘a vola,
E ti dice in suon di pianto:
Ti consola... Io lungi e in guaj
T’anierò come t’amai ).

The. (Parti, o stoho, e prova ininnio
Quel dolor che a tue serbavi:
‘In vivrai deserto e in pianto
Giorni oscuri, eterni e gravi
Mille strazj proverai,
Fin tua vita il n mar di gunj

Far. a (Sogno.., o avrò conforto al jin cito,
Avrò tregua a’ di si gravi?
Sogno, o andrommi al tiglio accanto

a Tra gli amplessi suoi soavi?
Tanto ben se. o Dio, so1;nai
Non mi far destar giammai

c010 Genti a festa aL tempio andiamo I
(dentro le scene)

iii). Ali partiamo ! alcun sa1p1,ressa.
The. Si, n’notIate.., il vuole Iddio.
.4,1. Pria che siam oltre le mitra

Parlerai ? (pci partire)
No : t’assicura

Il giuro.
Addio.

(.4rt. ed Enr. partono)

SCENA XI
hiccAnno. poi V:.tns, BRUNO, ELVIRA con Damigelk,

indi Sul(lati, PUI’it(ifli e C(lStelhlni

The. con estrema ansietà guarda (Falle logge e residua
segalr cogli occhi i passi dei due fsggiaschi)

lUc. E’ già al ponte — Passa il forte.
E’ alle porte — Gb n’andò.

c0,0 Al tempio, aL tempio, a festa!
Eh.’. Dov’€ irtur?
Thc.

I’
PBTHJ ‘7 1

11
.1
.1
i

Jrt.

i

Enr.

flic.
L’ar.
M’t.

The.
Jrt.
tue.
aii

Tn lo giura.

Con lei tu illeso andrai.E liti ver?
(Qual faveilar!)

(‘uscendo)

Egli era qui...
PURITANI 2
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Puri i! (flinhlo di fan,1,.nellaJbi’tezta: tutti guardano fuori (/11/le IO1(C)Eh’., iRe, e Gior.Già fuor delle mii r;i — Laggiù alla pi TI a oraCoro I. La tua przginn ‘ora
— La rea mcssageraCol vii cavaliero. (a ra/i.)Ciascu a su un (1cM Vivi o

Tatti
Mirate colà(quadro generale. Eh’. getta un grido)Pali. Soldati, correte — coi bronzi tuonnie.All’urine appellate — correte... rolaicPcI eri,, trascinate — i i1 ‘le traditor’(Eh’ fa alcuni passi macchina/mente, po testaimmota. dopo qua/che dolo,’oso grido)Eh’. La dama il’Arturo — è a hiauco velata.La g un rdn e sospira — sua sposa la eh I:t maElvira è la ilama? Non SOnO pi ii Elvira?

ti tradit0’
Misera vergine . morr d’amo”

Oli! 0nie ho l’anima — tristL% e dolente

Ucien’1° i gemiti — delIinfl0fh!
Ohi come perf11° — fa il tradito”
Che in tanti spasimi — lasciò quel coi I

(Elt’. Jiz un moto, quasi tornando a vedere 4rj.
che fugge)

Ma tu già fuggi? Crudele abband0Di
Chi tanto t’amò I... Arturo... oh flto.. no...

Abi! dura sciagura — ahi lutto e dolor!
Si bella , si Qura — del del crik,tuTa
Iel dì ud diletto — schernit’, tradita
Andrà maledetto — il vii traditor.

Eh’. Qua! febbre voracC — m’0c0140, mi srace,
Qual jj3nima, qual ira_m’flV vanipa, ,iiartirat

F:IotaSflhi l)erV51 — film;1 le disi,erS
O in tanto furor — sbranatemi il cor.

Non casa, non spiaggia raccolW’ i fu1geiiti
In otilo dcl ciclo — i,, odio ai
Battut1 dai venti — tia orre nule teni pcte

Non rovi1 br leste — un luogo a posar1
Erranti, piangenti , — in orrida guerra

Col ciclo, la terra — il mar, gLi eteifleILti

fla tutti fuggiti , — schi vuti , rrjetti

Negli arsi br petti — 5ia 1ita il penar.

Eh’.
G,or.
l’alt.
Eic.

i’ IJITE

Ove sei, o Artur?...

I’.
Spronando... volando...

pfllMJ

ponne Ella si tenera..j1
si spergiuro...Coni.

.

Donne Ella sI

Von i.

l’tufi

Liv.

Coro

r-

i

Tutti, tranne Liv.

c;;w• Coro Elvira, che dici?Eh’.
Io Elvira! ah no...(Eh’. è immob. cogli occhi fls.ri e spalane. Si tocca lalesta quasi per verificare se ha i! velo. Tiglio inlei (n’lira irna subitaneafu/la. Grida no Con VOCC(h.rpera.’a. poi i-cr/a inn;zc,bile e mesta come prima)11cm. La misera è pallida...,Donne

E immobile e squallida...lioni. Le lud non gira..;Donne Sorride, 50s1,ira...l’itt!1 Demente si fa... Oh cicio.., pietà!(E!”., nel suo delirio, erede vedere t., e dice questiversi colla più grande me.rtizia e delirante p115—rione. Poi torna immobile come prima)Eh’. Arturo, ah! già ritorni?Dunque sei filo ancor?Ah! vieni al tempio — fedele Arturo,Lierna fede, — nilo i,eus ., ti giuro iCouioggi è puro — sem pre a vrò il coro:rò d’a more — moriI, d’a mor.Donne Si crede all’ara..,Uva;.
G in ra od Arturo...

-

-

-

-

-
-

-- -

PELLi LIIISU PÀBTE.
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PARTE SECONDA

SCENA PRIMA

Sala con porte laterali

CAs’raLsNI e CASTELLANE, PcnITArsa e Bnuy o

1? iongon le ciglio — si spezza il cor,

L’ inrerma fljlia — morrà d’amor.
Il duol l’invase.

Tra folte piante...
La vidi errante

Per le sue case
Gridando va: Vietò.., pietà!

Tutti Piangon le ciglia — si spezza iL cor,
14’ inferma figlia — morrà d’amor.

SCENA 11.

GlonGio dagli appartamenti d’ELTIBA; poi
ILiccinno con foglio

Qual novellti?

Sventurata!

Mesla e lieta...

Or prende posa.

È ognor dolente?

fon ha tregua?
Splende il senno... or si dilegua
Alla misera innocente.

Tutti Come mai?
Gior. Dirlo poss’ io?

Tanto affanno m’ange il seno
Ch’ogni voce trema e muorI
Beh I favella.,.

Ten preglliam.
Ali! no: cessate (per partire,

e i Castellani lo trattengono)
Br.Coro Beh I ti muova (111e11’llmbascia

Che ci :iggrava al tuo dolor.
«br. Siate paghi... v’app russate. (tutti Jhnno

cerchio intorno a Gior.)

Cinta di fiori e col bel cnn disciolto
Talor la cara vergine s’U(;girii
E chiede all’aura, ai lioc’con me’lo volto:

Ove antii, El ho
Bianco—vesti I o , e uu I se al l’a ra in no nte,

Adempie al rito, e «a cantando il giuraz
Poi grida per amor liii ta tremo nte...

Ah vieni, Arturo!

Coro Abi figlia ni isera — dcli ra oncor

Quaiil o iii barbaro — il sed ul tor

Gwr. Geiiie talor qual tortora amorosa,
Or code vinta da morta1 sudore,
Or l’odi, al suon dell’arpa lameotosa

Cantar (l’umore.

Or vede Arturo nell’altrui sembiante.
Poi dal ,,io inganno accorto e di sua sorte.

Geme, piange,s’afl’anna, e ognor più amante
Invoca morte.

Coro Ahi figlia misei’iI — marrà d’amorI

Scenda Li li folgore — ul t rai1 i tor
(alle ultime parole entra lire. cc;: un foglio)

liic. E di morte lo stiai non sarà lento!
Alla scure Artur Talbo è condannato
DaII’anglican sovrano parlamento.

Ecco il suo fato

Tutti Quaggiù nel mal che questa valle serro

A i buon i e a i tristi & ,n l’uil, ra ndo esca) pio,

Se la destra di Dio posse, le afferra
il cnn dell’empio.

(hic. scorre coll’occhio iljùglio che tien aperto, e

segue a proclamare i decreti del parlamento)

Tiic. Bl Vallou I’ innocenza a 4oi pruciania

Il parlamento, e ai primi mi or’ io cluama.

Curo Qual tkg (io, Vai t on • se voi1 ra li I LIC CiGl la

insana UncOr la tua di lelta figlio

Bic. J o furia essa ad ognora ?...

Gior. “So! quando un SUOI morzv,l • niist’ri , seule

Più neo’ da il iiiggir dcl caro amante.

E alior fassi l’aiuole.
Ric. E non V ha spente

Alcuna?
Gior. Mcdic’a’Ie m’assecora

Clic una ,oI,il:i gioja , o gran sciagura

Potria sanar la niente sua 5marrita.

Tutti

I.
IL

JIL

Ponnc
Gior.
Tutti
Donne
Gior.
Donne
Gior.

Coro
Gior.
Coro
Gior.

Mi lasciate.

it

L
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QitiuI mai sacri La t%.stu i’ lidia infinita!
In me , d uce pri miei, 1Jar!a Crom ivello.
il ‘il , che :IIIcorii è in fuga
E ti al suo si.iio r i gettò Inghilterra
Ite, cercate or VOI.

E se 51w rea fortu iiii,

O malizia lo tragga a questa terra,

Non abbia grazia, nè pietado alcuna.
(il coro parte)

SCENA ITT.

ELVIRA, e detti

Eh’. Ah ! rendetemi la speme,
O lasciatemi morir. (dentro la scena)

Gior. Essa qui vien... la senti
a Oh! come è grave il suon de’suoi lamenti!
(esce Liv. scapiqilata. Il volto, il guardo, ed ogni

passo ed att0 di Liv. palesano la sua pazz.ia)
Eh’. Qui la voce sua soave

Mi chiamavo.., e poi spari.
Qui ghirava esser fedele,

Poi crudele — mi fuggì!

Ah I indi pau qui assorti insieme
Nella gioja de’sospir’.

Ah I rendetemi la speme,
O lasciatemi morir.

Gior.flic. Quanto amore è mai ra.:colto
quel volto e in quel dolor!

E/e. Chi sei tu? (dopo una pausa a Gior., il
quale per consolarla fa una fisonomia ridente.
Liv. ripete le parole che disse a Gior. al/ore/tè
nella prima parte del dramma, le die’ notizia
dei/e sue nozze con Jrturo. Gior. sorride, ma
si ascluga ic lagrime. Intanto Riccardo dall’altro
lato mostra una gran commozione)

G:or, Non uil ravvisi ?
Liv. Padre mio L.. mi cli mmi al tempio?

Non è sogno.., oh! irturo... oli amor!
Ah ! tu sorridi... asciughi il pii nto I

A Imen mi guidi.., al ballo, al canto!
Ognun s’appresta — a uozze a festa
E tacco io danza esullerà.

srcorrnj 23

Tu pur meco danzerai? ri volta e vede me.,
Vieni a nozze, lo prende per mano)

Gior. Bit. (Oh giusto cielo!)
E/i’. Egli piange... forse amò!
a Or chi il pianto frenar può?
E1’. M’odi, e dimmi: amasti niai? (a Bue.)
file. Gli occhi alLa sul mio vollo,

Ben n’i guarda, e lo .edrai...
Liv. Ah! se piangi... ancor li. sui

lie un Cor lido nell’a niOr

Sempre vive nel tlolor I (si abbandona
al pianto, e si pone la mano sul volto. GimNio
l’abbraccia essa Io lascia, e passe’gia)

Gtan De ii I i’ acq lieta, o mia di lei in
‘l’regna al tInot dal cielo aspeuta.

Liv. Mai!... (semp,epasseegiando per la scena,
nè badando ai due clic parlano)

Pie. 6/or. Clenierite il citi ti fin,
E/e. Mai.
file. G ior. L’ tigrato al 11 t,e abbI la
E/e. Ah i mai più li t’i vediò.
Pie. Gior. ( Si fa mi’ la sii a fe rita,

Mi il iper*i e iuua’m il cnr.)
Eh’. Ah I bg1 ieteuì i In vita.

O rendelemi il mio amorI (Eh’. si volge
ad un tratto /i,’e;,te v’erro liic. e Gioì. l’ausa
generale. Dopo un poco Eh’. sorride e ttteg—
gia i! volto a/la maniera de’pazzi)

Eh’. Vien, diletto, è in ciel la luna,
Tutto luce intorno intorno

FIn eh e spunti in cielo il i; ior no
Vien • ti posa sul mio cor.

Beh! t’affretta, o Arturo mio.
iliecli, o caro, alla tua El ira:
Essa piange e ti sospira,
Riedi, o caro, al primo amor.

Gmr. The. Possa fu, bel I’ in fe] ice
Mercé aver di tanto affello:
Possa un giorno nel tI i letto
Obliare il tuo dolorI

flicovrarti ormai t’addice,
Stende notte il cupo orror. (Eiu.èabbattuta

dal delirio, Gior. e Eic. la invilano a ,‘itii’arss)

Coro
Pie.



Io non l’odio, io no’’ pii veli Io;
Ma l’indegno perir:i.

Gwr. Un geloso e reo tormento
Or t’invade e accieca... ah! trcmaf
Il rimorso e lo spavento
La mii vita strutier.

Se il riva1 ;.er te liii spento

Un’alLr’alma seco andrò.
Bit. Chi?
Gu. Due vittime facai I

E dovunque tu ne andrai

L’ombra br ti seguirà
Se Ira il bujo un fantasma vedrai

Giunco è lieve che genio e sospira,
Sarà EI vira — che inesta s’aggira,
E ti grida: io san morta per le.

Quando il cielo è in tempesta pii scuro,
S’odi un’ ombra affannosa, che freme,

Sarà Ari u r che i’ incalzo, li preme,
Ti m’miccia de’ morii il in, or.

1lit. Si e Elvi,a il faniasmu dolente
M’ apparisce e m’ incalti e odi,
Le mie (‘reci, i singulii, i sospiri
Mi sapranno otlenere mercé.

Se l’odialo faniasma d’Arturo
Saliguinoso sorgesse d’A’.erno,
Rijiiombarlo tigli al,i,si in vicino
Lo fo ret, lie il in io i ai nienso turo r. ( Gi°r.

dopo una pausa lo abbraccia piangcndo,
e con aflèito paterno)

Glor. Il duol che sì m’accoca
Vinca la tua beh’ a ,,ima

fi/e. fan vinto le tue lagrime.
Vedi ho bagnato il ciglio.

Gwr. file. Ogni rirtache onora
Ch i ha sensi cli pietà.

Gior. Mia mon noci è ancor gelida,
Con te comballerò.

E/e. Forse dell’alba al sorgere
L’oste ci assalirò.
S’ci vi sarò....

STa MDI24 P?RTE

SCEN4 IV.

Gionr.io osse,va a/l’intorno: poi afThri’a pel brac
cio Bici:nno carne 11121) div, poi/nudo, rnv.vtra
Sapere 1111 SUO grave segreto.

Gior. Il ri ‘a I sai va r tu dèi,
Il rival solvar tu puoi.

The. lo no” posso.
Cio,. ‘l’u no’! vuoi?
file. No.
O/or. Tu il salva!
file. Ei perirà.
Gior. Tu quell’ora ben rimembri

Clic fuggi la prigioniera?
Bit. Si...
Gior. E d’Artur fu colpa iniera?
file. ‘rita favella ormai... (quasi sdew;andosi)
&ioi. È vera... (con dignitò)
lite. Parla aperto

Ho detto assai.
Ere. Fu vitier dcl parlamento,

Se l’a colui la pena estrema:
Ui tu (L’altri l’a rd imento
In Artur si •lomerà.

(t

l..

L

(con mistei.)

Gior. Morrà.
Sia voce (li terror,

Soglia , vitiotia , onor
2 Suoni la tromba, e intrepida

Io pu1;nerò da forte.
Bello è affrontar la marte
Gridando: lealtà!

Amor di gloria impavido
hliela i sanguigni allori,
Poi terga i bei sudori
E i pianti io pietà.

EIE DELtA 5CODA PAaTe

i’I il I TA N I 3



srENA PRIMA.

Logi a io e” giard 110 a boschetto vicino al a casa si EI viri
questa casa ha la porta e lo ti,,eslrc Coli Vetri assai tra9larenti

D bn tana si veleno Sempre ulcuize fortificazioni re.

Il giunto COlti tIrCHi (li? osetimarsI. Si lec’a Lt 1 ora—

l;rs no, e iiIetIii e piti Imperverso sentons I (lenin) le
scene C da lontano alcune grida d’al/orme ed UII

colpo i’archibugo. Puro dopo comnpart ree A UTURO

a L’PV (lo in U’i grati mtIahitellO. La casa in teriiaiiienite

vedesi da varie lampade ‘llum iunitti.

d,t. San salvo, alfa son salvo. I miei nemici

Fallico il colpo, e mi snilirrir di traccia.
CI, terra mia natale.., oh primo amore,
Qoant’ io vi sento, e n’loro ad Ogni pa5o

Mi balia il cor nel seno, e benedico
iii t; onco, °t; ni fron il a ei og o i sa ssc.

Oh! come è dolce, oh come! u un infelice,
Veilere il suo tesoro,
E (loro In o lo errur di riva in riva
Bac,are ulfln la terra sua nativa

(i’ek’si trasparire tra i v’etti del palazzo Liv. vestita
ds lì ;anco. Es.rn, iro,, V: sta da .J,t., trapassa sola
e canta i’ lo. La stiri voce va perdendosi a marzo
a titano elio essa il, ternasi lieStIGi apparta alcali.

E/i’. A una fonte atilitto e solo
S’as,iI e va un ‘I’ royal or,
E a sfliga e l’im me oso dnol o
Sciolse un cantico d’amor.

di•t. La ni a canzon d’amore! Ah EI vira , E! vira
O’ e t’ng;iri essun risponde...
A b còsi io cantava
Di queste sc1ve tra le dense fi’on,le
E L’I Lalor fice vi eco al caiti o Tu.)

Dcli se ascoi tasti l’a in o ros o ci, nt....
Osli 1iel del dolore, odi il mi,, pianto.

sezttesi ai uti tratto ari sordo bollere di t,,i bit,’,
eizho le scene)

‘In.

SCENA IL

ELVIRA ed SOTeGO in disparte

LART : r Efl z A
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Quat suan . . . . fen Le s’ Ti ppressa.

tara si ritira , e vedesi un d’appello d’ d,’nd—
geri traversate il/unnI,, ilella scena: appena

sono passati , egli ritorna
San già lontani. Pereliè mai non oso

Porre il piè dentro e adorate soglie
Dire a Elvira il mio ditol . la lede viiin

Ah no . . . . perder potrei

Me stesso e lei. — Or si ripigli il canto
A me forse verrò, se al cuor le suona,
Conì. Dei dì felici

Q iaiido uniti dicemmo io t’amo, io t’amo!
Corre a valli,, (OI-I•e a monte

L’infelice p.Ill’J;riTi
il dolor 1li ‘n pre a fronte,

Gli è coni TngIl{i tisI CHIIITI1IH.

Cerca il SOI’nhi a ti,,I le scura
L’ infelice J,rllegriI
So,ia ,e il il,’st;i lii sciagura
be non (ililgiti il s’io d’stia.

Sempre eguali ha i luoghi e l’ore
infelice ‘rro sa I or

Solo, ah solo, allor che muore
Ha saI posa at suo dolor.

I1

Si vede dietro le veniate Elvira che ritorna , poi
aCcOSt. t’i/ri [‘C’IO C scnle,,do questo m’Ibm dalla
parte del painizzu d itaro si ritira. E/s’ira esce
CCII! liti andare smarrito , poi si firma quasi in
atto di stare iii ascolto

E!v. Fi ‘ti .... me lassal ... oh come dolce all’ alma
31 i scendea q ‘tel la voce Oh Dio li iii .

311 parVe.... Alii rimtn,Iurai,ze abi vani sogni!
11110 Ai tiro, ossi sei

,‘ jIierl i 1110;,

EI v ira oh mi per.! on a ! (ingìnocchiamzdosi)
Lv. \ rio Il,? e sless,, I

LrttaiI’lt. 5/ tt:’k sue l’i necia )
Sui pur tu 2... Or non in’ iligauhil ?



i’ in rA

a,!. lMannarti ?.. ali no Giammai.
E!e. l)tiiiqiie baci (iii per me gli atlunni
.i,t, Non tenier ... (miri, i guaj

Ove alfa ci unisca Amor.
Nel niirarti un solo i,tante

lo ,os pifo , e in i consolo
11 O(iiI j,ianto e ci’ ogni duolo
Clic provai loulan da (e.

Eh’. Cb’ ci prolò Iii,Iiiii da nie’ ( dice li
primo verso sia se stessa , e precisani ‘a/e da

pels»na che ha la mente conJùsa per ines/e
rito ,,1,4 nze

Qiì:i cito tetti p0! ... lo tu mn,en ti?
-1,-!. Far tre illesi.,

Eh’. Ah no: tre secoli
Di sospiri e cli loi menti
Fi, r tre secoli ti’ or ror

Ti chi;in,ava ad ogni istante

11 ciii , o A cLoro, ai i consola,

E ro iii Vii lii j,’j rol;L

Il si,ii,lLo del niio cnr
AiL Dcli perilOilil ... Ella eco fusero

Prigioniera ... ILll»hri,ioTilita.

El’. Di’: se a te rio,, cr11 cara

A clic nia segiiir coli’r
in. Or t’ infirigi o ij:iJoI i cii’ ella

Preuso a inurte

EI.’.
Art.
Liv.
Ar.

CI».

Ai-t.
E.•.
a».

La regina.
Clii? favella.

La regina
Un nd ugio . . . e la meschina
Sii d’ un jalco a morte orrenda

E (ma ver ? Qual lume rapido
Or la mente mi riscl,iara
Du dique in’ ami?

Dunque vuoi?
Star teco ognor

Tra gli arnples.i dell’amor
Vieni fra queste braccio ¶

Amor, delizia e vita
N,11 lui sa’ iii rapita

Fia1cbù Li sLrinuu ai cor.

7EP.ZJ

Ad op,ni kIanIi, o iiante

Ti chiamo..., e le «il bromo.,4
Vien . te! ri jieto io t’ arno

T’orno ci’ immenso liTulor.

Eh’. Caro, non ho arola
Ch’ es1,rirna il n’io contento
L’olma elevar nil sento
I ‘i (Ntliq ci’ lirnor,

Ad ogni i4taate , ansante
‘l’i chiamo, e te sol l’ramo:
Vien . tel ripeto . io t• amo,

‘i’’ arno d’i cornenso a n’or. El.’. si pone su!
care la mano di Arturo. Odesi sito;; di tamburo)

.4,.!. A flcor si a q!olla q lesto so o’, rnole%l o,
I miei acm cil (a quel tuono 19.’. ci’,,’,; i’. a va ci!,)

Eh’. Si, cILICI 50011 fune—tr,
Io eonncn quel Mion . . ma la non sai

Clic più un’I lenin nunni — Nella mia slan3n
Sqii ardui o ho il rei il i che s’ornò sii a I e’l A

Calpestai e tue pompe... ccl all’ aurora...
Coi, me Iii lii,C”ra
Verrai a festa e o da iite ?

An, Oh ilio! clic clic?.,,

(4. si arresta un parso, e la guarda con istup. e spai’.)

Eh’. Così come tu guari’ i
Mi guarilan essi, e iirtr’niler mai non sonno

il mio pariar. il mio riso,., il unni. i’ affanno
Eh’i,’a ci lucca la testa e .1 coic

Ad. Oh ti sconti . . , t:, vaneggi ? (senfrsi da parti

opposte dentro ilboschetto 13 )CI di Jrn,ieri. che

inconl,’andosi ri cambiano il violo difaioneJ
Alto là!

Viva

Fidata schiera.

‘incerii
‘ieni è forza ornai partir

Ah I tu vuoi loggirmi ancor

No: colei più nou t’avrà. ( .Jrt. prende per

mari.’ EI,’., che lo guarda delirando. Essa getv

lasi ai piedi di in. e gli abbraccia ie ginocchia,

r

E puoi temerlo

E chi viva ?

1.
Il.
1.
Il.

Ji.
‘l’atti
Ari.
Eh’.

Mia bandiera.

Viva



G;or. E qui Arturo?
Arturo?

Arturo!... ( tiri., che
si avt’ede i/ella demenza di Eh’., resta impiebito
di d’dure. guardando/a imm 010. nè curandosi di

tutto ciò che accade i intorno a lui. E/viri, è
invece sinpidi!a per quello che vede. luce. , a
CUI [1 n’In ero i Puritani , si avanza ad inhim. la
sentenza del parlamento. Alla parola morte ve—

desi che E’t’. cani’ia di aspetto, ed ogni Suo moto
ed atto palesa che qua sto avveni,,,e,ito j,e,,ien,lo
produsse una ronz,,,ozione nel suo cervello ed un
totale cangiamento inte/finnale)

tUe. Caval,er , ti colse il Nome
Pii nitor ile’ tradimenti.

4,’m. Pci-a ucci,o fra i tormenti
Clii tradiva il proprio onor I

E’v. Credi. Arturo, ella non t’urna:
So! f’licc in Li furò.

Gio,Don.Oh infelice un ,lesliri rio
A tal siiggia or ti guidò!

Ric.M,n.Thlbo 4’-tur. la patria e Dio
le alla morte condannò.

A inerte!
Ah qua! terre,?

DIO rH(;iunge i traditorI
Che ascoltai

Si tramutò. (le donne, guardando

Eh’., e ci,condandula osseivano tutti ntilt

menti eh e si mia stra no raRa siii fico n emma.

Si fe’sniorta ... ed avvaTn;-Ò

GloRie Se anà sclnh,.. uvrò p u l;Ìg’ irne

Ncl n,ilur clii 1,t’r lii inhlor ( vedesi cii e

Eh’. i i, s zia in pii/e regiulia. nia essa è rollio

somi che .rI’f’gliaSi da lungo sonno. .1,1 dnp

averla conl;-n;p/n fa , e seni,-iado le (Sp i&xsk ti

amorose, dire le .rur parole con qfl’tilo Im-

i Puritani, niosi,nndosi bnpazienli dull’enr,isTo’ie

nella sentenza, sono tra Ri-nati dalle Donne e da

Giorin. tiri,,; o è sunpre vcino ad Eh.

Thuno. Uomini
Dio comando ai figli suoi

Clic giustizia alfio il rernia.

Bwcardo, Giorgio e Donne
So! ferocia or parlo in voi!
La pielude Iddio v’apprenda!

L___

____ _____

_____

-
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&li vorrebbe pur sciogliersi da lei, ma questa
infidice si volge a gridar soccorso.)

A,!. %‘ien
Eh’. ‘1” arredi il mio dolor.
Mt. Taci.
L/v. O genti ... ci vuoi fug;ir

.4,1. Taci
E/e. Ajuto per pietà
Jrt. Ah!

SCENA III

RICCARDO, GioRGio. BRUNO. ARMIGERI con fiaccole

e CAsTLLLsìc

TEEZJ

(i

Rc.
l’tutti

mnenso, e ,nìdt ndo/e In TliollO)

ELviaS
Q uil mai Ci, nervo

Voce funesta

1tI icuole e de,ia

I tat n’i o niari ir
Se fui si barbara

Nel trarlo a atone,
1W avrà consorte
Tet 800 morir

It ICC.41t00

Quel iuon Cii ‘i creo

iii a pro lilla bui ha
Cupo rin,l,nmba
lU infonde orror.

I.a iorle orribile
Speiise già I’ ira.
Mi a lhnna, e inspira
Pietà e dolor.

A ItT CR0

Crode.asi, n,isera
I)a me tradi:a
l’riva sua vili
In tal marlir

Or sfldo i fulrn liii,
Disprezzo il fato,
Se levo a lato

Potrò morir I

i; mlii; :0

Quel €UOn funi’, io
Fvtnt ,i,nl,cuili;’,
Nei SCII lui pititittia

U agg li iaeeia i i ror
Ed posso • ali ,,,iero I

Trernar e ti iniri e

Noii ha più lignite

li mio dolor.
Cono o’ l’URITANT

Quel ion (niuci CO.

ti, a,re mi iii tomba
Ch1,.’ rin,l,nn,h,a
I,,f,utole ortor.

E Dio Ierril,ile:
Io sua vendetta
Gli cmlii ci saetta
Stemmi l’ai

Cono m l’ami

Quel suoi’ fiuticreo

rio,l,ou,lia
Al cor ci pioiiilia,
Gelar ci fa!

Pur fra lo lagrime
Speme ci mula
(:be Dio ci nrrida
Ui sua pielà I

Eh’. Morte!

Uomini
IiOhiiLe
Uomini
E/i’.
Donne

-4

—i



‘i innre

Peli ! ritorna ai- sensi tu oi
Q noi mi cade orribil benda?
Oh mia Elvira!...

E vivi ancorL..

Ah !i1 tuo perdono
Per me a morle, o Artur mio!
Di tua sorte in rea sou io.

jrt. Eh’. IJn amplesso.
Rriiìio Vuin lei
Gior. file. Donne
-4,/. Liv. Un addio!
Bruno Uomini ( Ali I Ui a ,
Gior. fii. Oli Di estremo.
(fomùzi Cada alfin i’ ultrice spada

Sovra il capo al tradit!
M/. Arrestate... vi scostate!

Pa venla te il nilo fu ror.
Ella è I reman te,

Ella è spilante:
Anime perfide,
Sorde a pielà.

U’, solo istante
11 ire alLenate,
Poi i i sa a te
Di crudeltà.

Puritani I. Ah I vendetta su i ribaldi!
11. Si, vendelta! (all’improvviso tutti si

fermano, pere/sè odesi isa suono di corno da
caccia; va;j drmigeri Puritani escono al esplo
rare, e tornano guidando un messaggero. Questi
recz una lettera a Gior. che in compagnia di
lic, la scorre: entrambi si vIgono ai circo
stanti con fisccia ridente)

Tutti Suion d’amIdi
E un messi{flo.

Esploriam.
Che mai sarò?

Eqiltate. ah! si esultate:
Già i Stuardi or vinti sono,
La dolce aura del perdono
Ogni cor respirerà.

£ic. Pur. A Croniwello eterna gloria
La vil.toria — il gu ilierà.

Xlv. d,t. Dagli affanni al gaudio estre.io
l’ar quest’anima rapita
Q uetn sino te di mia vi la
OGni duol scordar “i fa.

Cara Siate liete, alme amorose,
Qual già foste un di dolenti
Lunghi di per voi ridenti
Q uet’istunLe senerà.

VT-,.

Liv.
ArI.
Eh’.
Ar?.
Liv.

Teco io sono..

TERZi 33

f Avvampo e frema!
Io gelo e tremo

FIN E

i vie

Thtti
Gior,

Un divin raggio!
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Pc i’ son a g g I

OTELLO, Generale al servirio Signori
della llopi.blilica , sposo di IV. 1V.

- DESDEMONA, lielia di • IV.

URABANZIO. nobile veneto IV. 1V.
JAGO, Uficiale di Otello .._Y. IV.

RODRIGO, entiIuorno veneto,

amanle non corrisposto di

Desdernona 1’.

EMILIA, unica di Desdemona IV. IV.
CASSIO, Luogotenente d’Otello IV. IV.

il DOGE di Venezia i.

Dame e Cavalieri, Procoratori, Senatori

PopoIni, Gondolieri. Marinaj, Guardie.

Lg Scetic è in J’cne:ia.

LI
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ATTO PRLMO

Pie::,, ,li Venc:ie da un lato il pala::o duraI,’, ,lafI’ oltre di—
ensi ciifizj: ari jtrosptto la laguna coperta sii lnsrchr(tc [e—

WaJQiaMIi l’arrivo di Otello.

Al rimbombo dello arli1lierie e fra le arclamay,ioni del po—
palo esultante approda Oblio , che ritorna vittorioso dalla
gliorra d Cipro — l)esdomona arcompagisata da Jago, nilo ve
ad incontrare il vincitore, e dopo iterali amplessi e s,il.ìti
Otello si porta iinine,liatamenle al palagio il ucale a rend or
tonto della ma spedizione al dogo e al senato: frattanto i
popolani Con una danza nazionale esprimoiso la loro giflja

alla presenza di liesdeinona e di lago, cliti no rimangono
spettatori in questo olezzo dal doge e tIni senatori viene pre

sentato al popolo Otello e proclamato goveroalore belle pro

vince da lui conqni%tato. I luminosi contrassegni li soddisfa—
71 one e di stima, di cui arcominia la idosi, i ie3lmano Otello i
r Iprecen tanti della Repnbbl le., • mentre fan no al colino gii—

stare a ioll’ aol ‘sia graiidi I’ eni usiaslno dotI., gtoria , l’oli

isrema,,o I’ una d ram ma il fervido all’oro, elio lotta I’ arde

l)es,len,ona e impazienle ‘li striilgersi al se,,» la.Ioriila

consorte vola tra le s’o brarria
— Q a ‘mio spi’I larolo di con—

gaie affetto . ceci te la coni mozi000 degli asta oli , espressa

da uttaniiiie letizia. lago molo, il flzlio della simulazione, al—
to espriitto nel volto ed altro sente nel ClIore : 11110 da in—

vidia per I esaltazione di Otello tu, medita la rovina, menlre
frige far eco agli evviva ed alle benedizioni del popolo fe
stosa che accompagea al palaglo avilo la copia avveziturala...

Ma dnreranno inomenhi4 felici ?... Alti! clic pur troppo
• Move sovente accanto • l’e! medesmo sentier,
• ALL’ ora deL piacer, • L’ ora dcl pianto. —

ATTO SECONDO

Unti delle vie di l’enc:ia che mette ai paiaqio di Otello

Itodrigo pensoso volgo in mente mille pensieri nelloisor—

varo I ,alogi o dì Otello, albergo allora fortunalo deLla gloria

e dell’ a,i,ore Itodri go 6 pnrd nla i,,l,u e acceso della bellezza
di Desdeinona, e ben sa che I’ atri vo dello sposo deve Iron—
.,ar Iti stame il’ ogni Concepita speraTiza : sopraggiunge lago,
il quale, .‘ÌlillllllliIiIli I oli’, suo secrelo contro il valorosa
ifrica,io, ie:isa v alersi del iii ilcomitemito il i liodrigo per ef—

falli, ere i sito’ disegni con lal atti c’io derido lo sveti turato

a,uaiiio, O lesta in petto In vampa dell’ ira col dargli a
credere, clic besdemnomma il»’, aara gli affetti suoi per e’. sere

occul lamento io va2tt i la I, Cassio ‘.,. Cassio?... qu esto (IO IQO

eccila Itillo il ftnoro nell’atainir, esacerbalo mli Itodrigo conlro

al ti vile; e J:igo, soffiando in quel fuoco, impiega

i suoi mrIilimj per auinenlar,ie la Iiaimima : iii si nial pulitO

Cassio esce del palagio il’ Otello: lago lo scorge, e cori ‘t’a—

lizioso stigebigito amiar,la, ci dire, o Rodrigo , il leggiadro,

il fuituttain araninfo ,, ltmltrag ato ficmne, e ben ,rmoslra olio

I nm.ollo sarà vepidirimir, ml sangue: iodermmc, lago s’ intinge di

placare i loro a «md, già ohio sgiia male lo spade e I uno sul al

tro furtosaumeole s’avvinta: l’umicitolago, corno il Creonle della

reggia di Tebe, giubila in sc[tetn dell opera sua: allo è il nt—

n’oro, e vari popolani scei,rriom,, da Itille lobande : OblIo islesso

s’i pra v, iene a calma e la zuffa me Ilodrigo è già ferito nel de

stro braccio e dnnd, gli smlegcu? grida Otello • .Nessuno ar—

d sue rispondere: 1Iialm,,ense lago, coi, sliatu lato dolore, amidita

Cassio :00,0 il pdtno ad impugnare le armi: Otellone palesa la

più viva indignn.i omie; e quantunque lago si muli di voler iscusaro

il delingucule, nilo degrada oritinalldo cbe gli sia lolla la spada;

quindi ai popolani raccomandabo il ferito liodrigo, se ne parte.

I. idea dell’ inlmrovvisa sciagura è un fulmine al cuore di

Cassio... lago lo tratticue da solo pensando trar prelilto da que

sto a v veci ‘neo lo, onde flido a quelL’ infelice un cordoglio del

presente su, stato, IX)» fraudolento consiglio il persuado a get

tarsi, senza frappor dimora, ai piedi di flesdomona, ed impe—

irarue la intercessione; cli’ ella è per 01db I’ onnipoLenle sulla

lerra. Cassio is è convinto ; già gli larda di preselmlarsi alla be—

celica dama, e sì divide da Sago dopo vivissimo rccmdimeulo di

grazio Il siniulaLore entrando mieI palagio e Otello, misura

d’uno sguardo L’avvenire, e s’applaude della rete infernale, che

ai, l bucare ti mela propostasi, ha lesa.., Oh invidia

Quella sei tu, che solo affanno e doglia
i Scnti dcl bene altrui: quella che lenta

betiarre ai fatti, onde l’cuor germoglia.
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ATTO TERZO -

Giardino nel palaz:o il’ Otello

Jagn fa chiamare a s lmi la, la lsaura del cuore dl Pesile—

mona essa prozilaiiieilte a lui vieiie, esilio qtieila che n’e for e

inTiamorala , ben curo in questo inun,eulo gliene porge dinio—

straziolli non dubbie: lo scalin, la liasre di litsingl,e lino a jlrn—

metterle di Cada stia Sposa (O otieiiiila lier tal guisa coitipiuta

vittoria sul di lei cuore, la prega di lirlielirar tosto a Cassio un

secreto abbnccaineiilo CO,’ Itesdelliolia vii’iigli pronle0 — Iii

questo 1101,10 5’ avanza Otello colla consorte, llrahattzio, dame

o cavalieri livelli al palagio poi lesto Sago ricevo la Otello

I’ inviti di segoire la roiTilliva il 5 itiulaio cc:’elta , e vedendo

favorevole I’ occasione, utitiI 111(1 elio tutti ‘iltrtitto ud jialagio,

fa cenno cii Otello, elio ha [Tolto tarlarg;i scrrDlaIflL’iliO. 11i

unasLi soli, il perfidi. iìioilenlo iii opera tuLle le macchine ilella

scelleraggule, giiiitge a rendergli soshiella la feileliii della sua

cotisorte. a ingelosirbi li :issiIl, il quale gui la longi viulosi

i:iiiii{idrile, parenilogli tilonicitii, la 1tre.rnhiirsi senza

c,scr vislo a J)esden,iioa.. OblIo qoai più mii bibita ddl onta
- I sua, pure si raffre,ìa e segue Jag’, elio, attddaittltigii l’la fitti—

(aria; asconilianiri, gli lira, 11 tliclro. 01db vedrai s’ io

dic.i il vero Celati appeima ritorna Emilia, la quale scoittrail—

dosi in Cassio, lo imitrotluce forhivatileilo nell a1i1iarIaiIietlLO di

fiesJel,,ooa. Otello arde a al vista di rabbia, e vorrelilie 1h50—

guiro il credulo rivale; l’la lago il lraltieito consigliantl<tlo ail

aLteridero prove pù palesi. Desdenioiia, leggiatironioimle

a bhiglia la per la festa elmo I alberilo, esce latI e sii O Ci nero CC—

rnin:i,iataritlo Cassio, con .,crerlarlo dio ‘‘00 lan’età iiuilla iii—

teul:ilo per olletiergli il perlono uli (3:0110 e ritornai lo nell:,

grazia di lui. I a’io iarle’iilo lo baciti la ‘‘lati’, iii seguo di

riapeno e peTleLr;muo mIeti:, più viva rico,,osceiza Itsioa ‘I’ es—

5cr vicina all’ adc,ralo cl)iismirlo, ne va iii traccia poi giardino

!.lagosneg;u alcune carie hingeimul:i il essere seco lui oreilliali
di gravi coso, e gI’ iiiìlit:lisclr tl’alb;iiidoii:irsi ilI inipeli, utollira

sua mila Otello è per in acerbi rliii(irovdi i, quando

comparisce Di abauizio col seguilo, le liassai ,1ui,il i al ballo

co suoi cari congiunti dosI i nato a fesieggiaro il ritorno del vin’

cuore. (11cl lo, co;irm.l lo al ora a soffocare l’iinuiei,sa rabbia cha

I ruolo, fronte Ira ,liuli, si romiluirme i ratto iii lirofsii’dn tlt,lìmpiio.
‘lusui accorrono e fatuo) a ga iii scroirorlo; li jniOflsi lui

lo irriga 1,11,’ sui,, laeri,i,st. o iimavvusrlmi,Ii’tuien’e si lasita euulero

a I orra il l:ur,iilu,Ii,, OIm’llo riilvìi’lTi’ lima ogni aliti ulu’uln’Iu a

l’interno 1T,nuol’ci (esimi tffetii. (‘ l1WiSi ili’liraiibo, russi, ingi,

Ei,i;lia a ricevere stia I,or,a il’ oro il) n’creo le le suiu,i iniie—

riusì srrvioj. funi rmuqis’’ouuo ailoiin se noi, che ltrals,,,izio
rotiforta [ amato geuci o, o lo con luce con l)o,jenioi,a alla
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fesla, ove il finge meil’simn li aspella lago, sul cui cr.dele

acetlrgi III Otite otil li ‘fugge cho valga seconilarne te 11lire. rac

cogli e forti vo il fizzolotlo, destinandolo con barbara gioj a ad

essere lo slrui,sonlo più efficace desumii cupi disegni, Ità ad

Emilia lo cede 1,cr progar ch’clla faccia.

ATTO QUARTO

Grtiit Sali, ud Vaiuiyio Ducale

Il utog’o , i senatori, i cavalieri, lo daino, il lioro 105cm ma
dli tiolo Ilà veical a festeggi ano la vii litri a testé da Otello ri —

pirlala ; t’gli e la consorte stia stodoumn ai tali del caio (Iella
re;sU l,bl tci:iij Ca vaI iere che sojirajgiu ugo i claieutere la da un,
ottenuto I issenso li l)esoti,oiua, reuude br,llantìssi,na la festa:
teruilitiata la danta, Jagi), tratto Cassio iii disparle, gli presenta
il fauiilello, perché aeijuiisti merito presso liesileunona, e 1où
la inuiogn,u rittnov;uiidole la sua preghiera a testiluirgli la grazia
il’ Otello CaSsio eroe., nI noIe seguo il caitsigl io • e Jmgo sa ((retta
flre ail OblIo o”cr rare il secreto col lutto io di Desdernona
cii silshteulo giovino, o il l,ia,mcu, lino, clic Cassio ha Ira lo
un a n i. prqm ‘i fu se, si igg in ng cui do iL iiu/)niabilc e more.. i I teli o
rlconoce tosto il n:ilaugurato fazzobello egli iiuetlesitt,o ne
aveva (elio a l)esul:,oititia il dono .. Il veleno delhi gelosia opera
iii questo istante intli i suoi effetti: fuirthoiitlo Otello a Cassio

a v von Li, gli SI va lupa mli Illalio it (i Z111 letto, a Terra coi, i iig i ti —

riosi unIi la unimgt e e le inuputtie di seguirlo. I congiunti di

lei lo i icliiiggntii Iella caginile di sì cìecln uri.1iorfi ; ci noti
rmspo;ulo clic 1iarott’ l’oltraggi’, e seco nell ira s’la lr:msriiia li
40.4 t err,-, li CORI soi le. lIra h,s ,,tii,, gr.i vu!TOCfl le tuffassi, clii ‘dia si —

,li,fa,ioue jmer I.u lialriata tligistlit, o I ottiene, Il dogq imoiuedia —

lansente dichiara Otello depostii dalla sua carica; o rivesiitouio
Cassio, gli m,rIiuia cliii varIa tosto al itiliinargli L’arresto e ri—
cotidui re Desdeunuua aL palagio del suo genitore.

ATTO QUINTO

Stami zia uil L’video mia, c/ic dvi vi so tra 11 sai o (cito. — E olie.

l)o:io lirero atetu?,io, entra Oello o ciotole dietro a sé la

porta; e1t si n’a :srei tua mitI lime, spa:la ; il suo volto, i suoi

ge.:i p;il.’.;m i il ro:i’iitto della:iitisa ,. .11cm, tu perfiritm. dice

lttni,t lo, e 1ucaiJ J speoere i) urne oflinch è la vista della



bel&i di bcsdemona non lo rime!., dal suo disegno: ma in

quelo istante ella si desta, e ra,visan,lo il duello suo sposo

gli rivolgo alcuni accenli 1iielii il affetio ( )lello nou vado in

essi che I espresilo ne iella mehizogna, e con allo spaveulevole

le ve tmplora god,, dai cielo a JKI’d’JnO dette tue colpe: io non

voglio incidere l’ani,,ia tua —. flesdeniona sbigolhila. scende dal

lelsii e si avvicina a liii chicdt’ndogti coli 5(iiliIiii’iOi(O il etio—

livo di rcsj slrano lizigiuaggio egli allora le inoslra il fazzoleltu

che ivea olio a Cassio; e, scellerata, lo dice, (a ne facevi i/onu

al Suo amante . preparati a scontare il tuo di lilla. Essa i’ ivga

Il or italo quel faz,olelto a Cassio, e pro lesla , in faccia al

ciclo. di esselo iiinocoiile n’a Oicllo, nel suo delirio, la chiama

91cl gi lira, pro nidi’ velul va rsì nel eal, gue de I (radi loro, e von

I ras1iorlo di rabbia rala la col I rilta del lalcova , aftj,,ché i suoi

stuirili ‘turi Irlirinn ‘ù qoel lalamo, eh’ egli credo disenoralo.

lIi’,de,nooa si srioclie 4,, diroite lagrute : egli no altriboisee io

cagi Olio alle suo iii facce ccl, Iro Cas’io siffa ‘la idea molle i

elil i,:o al suo furore, e già rorre lo lii oso a Irisc da; la ... ella

l’ugge. si ripara ooll’,,lcuva.. il [orser,uiolo la inseguo, [afferra,..

il ,ui’falto è compiuto... livi,lo, co,it,altalto, aildeisO di sangue,

col pugnale fu monto Ira le m’uil esce I’ occisoro dall’ alco va

i SUOI passi sono s’acillaeli, sbalordita la ,a,c,iie ,. ci ri,.,i sa

dove s’oggi ri Si ode «‘io strepi lO lii prov viso al di fuori; Ol.’Ilo,

111110 sma rrilo, volgo in n,eoIe mille partiLi , 0 7100 5’ apig li a

a voruno ; una già la porta è a Ilerrata, cii entrano precipitosi

varj cavai ieri e darne insieme ad Ero il in, llraba nzio. flodrigo,

Cassio e Jago allo lesla delle goarili 0. NoI. si oslo lui ra (nello

il suo credulo rivale, clic gli è sopra colla puola della sua sei—

ri,ilarra no gli aitanti ‘le rilorcohiO il colpo gli si atillulizia

the la 11e1,ubblica il depone dalla sua carica, e Bral,ar,zio, in

1101110 della suprema autorità, gli domanda Uesdc,,,ona . . Tu
vuoi la figlia tua? .,., Essa i là ( aildilaudo l’alcova), là per
sempre. — Emilia corre ad alzar la colirina .... Oh spettacolo!
il cadavere sanguinoso dell’ infelice melle il lerrore uegli occhi

d ogni aslante — Otello palesa essere slato a tale eccesso

traicinalo dall’ avere scoperla, per mezzo di Saga, un’ infame

tresca fra la Irafihla e Cassio; ma questi ed Emilia alleslanu

e provano l’innocenza Iella infelice, e per bocca d’ Emilia

sulla ù s’velata la nera trama d’ Sago — Povero Otello in

preda al rimorio • alla disperazione, all’ abborrimeulo di se

wgdesimo, si slancio verso il leLlo di Deademona mira per

ultima volta quelle adorato sembianze, e sI pianta il pugnale

•el euorc—A si orribile scena raccapriccla ognuno; e Saga?...

stretto tra le guardie, pagherà il Ho do’ iLaoi tradimeuli — li

q.adrø dell’ ouivcrsalg cosler,,azione sbiude lo spettacolo.
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